
LA PAROLA d’ordine è «si proceda con le ra-

tifiche» del Trattato di Lisbona, ma il passo è

zoppicante e il clima alquanto litigioso. Le con-

clusioni del vertice di Bruxelles, se così si pos-

sono chiamare, consi-

stono in sostanza in

un rinvio. Il problema

irlandese è stato esa-

minato e rimandato ad ottobre,
quando sotto presidenza francese
Brian Cowen dovrà presentare
unapropostadisoluzione.Nel frat-
tempo Nicolas Sarkozy, che spera-
va di occuparsi di tutt’altro, andrà
a Dublino (l’11 luglio prossimo)
per concordare con il primo mini-
stro irlandese una via d’uscita.
Con un paio di punti fermi: il trat-
tato di Lisbona è vivo e vegeto, es-
sendo stato firmato da 27 capi di
Stato e di governo; le ratifiche de-
vono continuare in tutti gli Stati
membri. È quel «tutti» che pone
qualche problema. Londra ha so-
speso la ratifica in attesa che l’Alta
Corte si pronunci sul ricorso di un
cittadino che vorrebbe il referen-
dum. La Repubblica ceca, potreb-
be rivelarsi invece da qui alla fine
dell’annol’ultimoedefinitivosica-
rio di quel trattato. Al primo mini-
stroTopolanekesoprattuttoall’eu-
roscettico presidente Vaclav Klaus
pensa invece Angela Merkel, se-
condo la suddivisione dei compiti
concordata: Sarkozy a Dublino,
Merkel a Praga.
Ci sono due scadenze importanti
nella Repubblica ceca. Entro otto-
bre laCortecostituzionaledovreb-
be pronunciarsi sulla compatibili-
tà tra il trattato di Lisbona e la Co-
stituzione ceca, e in novembre ci
saranno le elezioni regionali che
interessano anche, per un terzo, il
rinnovodelSenato.VaclavKlausè
convinto che l’opinione pubblica
sia ormai largamente euroscettica,
senatori compresi, e per questo in-
siste per un referendum. Il pre-
mier Topolanek è invece molto
piu europeista e vorrebbe una rati-
fica parlamentare, ma anch’egli
ha i suoi dubbi: giovedì diceva
«non scommetto cento corone
(quattro euro, ndr) sul buon esito
della ratifica», ieri ha detto il con-
trario «ma solo perché cento coro-
ne non sono un granché». I pesi
massimieuropei si sonoseriamen-
te allarmati, e ieri hanno messo in
opera un sistema di consistenti

pressioni su Praga. Ha cominciato
Sarkozy: «Non ci potrà essere al-
cun ulteriore allargamento in as-
senza del trattato di Lisbona». Vo-
levadireche,qualoraicechis’inca-
ricassero di affossarlo definitiva-
mente, salterebbe, per esempio,
l’adesione del 28˚ Stato, che sareb-
belaCroazia,easeguireglialtriPa-
esi balcanici. Il cancelliere Merkel
ha dato ragione a Sarkozy: «Giu-
sto, senonc’è il trattatodiLisbona
resta in vigore quello di Nizza, il

quale limita a 27 il numero degli
Stati membri».
A questo punto però si sono ribel-
lati i polacchi. Il premier Donald
Tusk non è andato per il sottile e
ha definito «inaccettabile» la posi-
zionediSarkozyeMerkel, spiegan-
docheVarsavianonsi sognerebbe
neanche di porre condizioni al-
l’adesione di nuovi membri. È per
questo che Sarkozy li aveva pun-
zecchiati: «Trovo curioso che l’Eu-
ropafacciatantafaticaadaccordar-
si sulle istituzioni, e che proprio i
paesi che nutrono le maggiori ri-
servesul trattatodi Lisbona siano i
piu ferventi difensori dell’allarga-
mento». Secondo Sarkozy Varsa-
via, Praga e altri (l’est tradizional-
mente sensibile alle sirene britan-
niche) vorrebbero «la botte piena
e la moglie ubriaca». Vero è che gli
euroscetticisonosemprestati favo-
revoli al massimo allargamento,
cosìdaannacquare ivincolipoliti-
ci comunitari. Che si diano una
mossa,echeaccettino il trattatodi
Lisbona,perché il tempo urge. Dal
gennaio prossimo a Washington
s’installerà il nuovo presidente,
mentre l’Europa sarà ancora nella
vanaattesadel suo. Il trattatodiLi-
sbona non sarà dunque ridiscusso
né limato né adattato.
Il presidente francese vantava ieri
l’unico risultato «concreto», oltre
la decisione di togliere a Cuba le

sanzioni diplomatiche decise nel
2003,delvertice:unostudiodi fat-
tibilità sul congelamento dell’Iva
sui prodotti petroliferi. Prelevare il
20 per cento sul barile a 42 dollari
non è la stessa cosa che prelevarlo
su un barile che ne costa 139, e il
cittadino nerisenterebbe in termi-
ni finalmente positivi. AngelaMe-
rkel, che vorrebbe lasciar fare al
mercato, stavoltasièdettaperples-
sa, anzi contraria all’idea di
Sarkozy, il quale però è un tipo te-
stardo. Il compromesso è stato ap-
punto lo «studio» da presentare in
ottobre. Non c’è dubbio, l’Europa
pattina e barcolla pericolosamen-
te.

■ / Roma

NEW YORK Il segretario generale del-
l’Onu Ban Ki-moon ha annunciato ieri la
nomina del diplomatico italiano Lamber-
toZanniercomenuovocapodellamissio-
ne dell’Onu in Kosovo (Unmik). Il diplo-
matico italiano prende il posto di Joa-
chim Ruecher, un tedesco.
L’avvicendamento avviene nel quadro di
un graduale passaggio di poteri da Unmik
alla nuova missione dell’Unione europea
(Eulex).

Ban, parlando al tavolo dei Quindici, si è
detto «sicuro che Zannier sarà scrupolosa-
mentebilanciato in questo nuovo ruolo».
Zannier è stato finora Coordinatore della
Direzione Generale della Farnesina per
l’integrazione europea. È stato anche am-
basciatoreall’Osce, alladirezione delCen-
tro di prevenzione dei conflitti di Vienna.
La Serbia, spalleggiata dalla Russia, conte-
sta il piano di Ban Ki-moon per il Kosovo.
«LariconfigurazionediUnmik-hadichia-

rato Tadic durante il dibattito a New York
- dovrà essere decisa dal Consiglio di sicu-
rezza. Questa è la sola istituzione ad essere
investitadelpoteredi legittimaredeicam-
biamentidellacomposizionedellapresen-
za internazionale in Kosovo».
Dalprimosettembreanchelacomponen-
te militare internazionale presente in Ko-
sovo, il contingenteNatoKfor, saràguida-
ta da un italiano, il generale Giuseppe
Gay.

■ di Roberto Rezzo / New York

Un mese oggi e ancora silenzio.
Dal giorno del rapimento dei
due cooperanti italiani del Cins
in Somalia, continua il massi-
mo riserbo sulle ricerche e sui
contattiavviatiper la lorolibera-
zione.GiulianoPaganini,64an-
ni, e Iolanda Occhipinti, di 51,
sono stati sequestrati il 21 mag-
gio scorso nella loro casa-ufficio
di Awdigle, 65 km a sud di Mo-
gadiscio, da un gruppo di uomi-
ni armati: assieme a loro, è stato
portato via anche il collega so-
malo Abderahman Yusuf.
Dopo aver fatto sapere che gli
ostaggi erano in buone condi-
zionidi salute, la Farnesina -che

sta seguendo il caso tramite
l’Unità di Crisi ed in collabora-
zione con le autorità locali - ha
invocato sin dal primo giorno
«massima cautela e riservatez-
za», appellandosi ai media per
un comportamento «responsa-
bile».
«Il fatto che non ci siano comu-
nicazioni dettagliate sull’anda-
mentodel sequestro,nonimpli-
ca in nessun modo che non ci
sia non solo un interessamento,
ma anche un impegno attivo di
tutte le istituzioni per trovare
una soluzione che garantisca
l’esito felice e l’incolumità dei
nostri connazionali», ha assicu-

rato nei giorni scorsi il portavo-
cedelministero, Pasquale Ferra-
ra.
Un appello a rompere il silenzio
è arrivato invece dal vescovo di
PistoiaMansuetoBianchi,acon-
clusionedel suointerventodisa-
luto ai giornalisti presenti al V
Forum dell’informazione catto-
lica organizzato da Greenac-
cord, nella città natale di uno
dei rapiti, Giuliano Paganini. «Il
silenzio inizialmente chiesto
per favorire i contatti e la libera-
zione -hadetto il vescovo-sem-
bra oggi evaporare nel disinte-
resse e nell’accantonamento.
L’assenza di sponde politiche e
mediatiche nulla toglie alla tra-
gedia personale e familiare, nul-

la toglie alladignità di essere uo-
mini e italiani».
La situazione è molto delicata.
InunPaesecomelaSomalia, tut-
tora nel caos della guerra civile
tra insorti integralisti islamici e
truppe governative - sostenute
dall’Etiopia -adispettodegli«ac-
cordi di Gibuti», un passo falso
potrebbe essere molto rischioso
per gli ostaggi.
Il rapimentodeicooperantisem-
bra comunque non essere lega-
toallatravagliata fasepoliticaso-
mala. Il sottosegretario agliEste-
ri Alfredo Mantica nei giorni
scorsihaparlatodiun sequestro
ascoporicattatorio:«Idue italia-
ni sonostati rapitidaunabanda
criminale», ha detto Mantica,

aggiungendo che l’Unità di Cri-
si ha attivato «qualche contatto
importante».
I tre lavoravano per una ong ita-
liana storica, la Cins (coopera-
zione italiana Nord sud, fonda-
ta 20 anni fa), e curavano un
progetto per la razionalizzazio-
need il rilancio agricolo delBas-
so Shabele, l’area dove sono sta-
ti rapiti. Un progetto co-finan-
ziato dalla Cooperazione italia-
na e dalla Ue, ma gestito dalla
Fao, che aveva scelto la Cins per
l’intervento sul terreno. Subito
dopo il sequestro si era parlato
di un malinteso sul lavoro dei
cooperanti, sospettati - si diceva
-divoler costruirechiesecattoli-
che, invece che pozzi.

L’Onu condanna lo stupro, è arma di guerra
Approvata all’unanimità la risoluzione appoggiata da 30 Paesi. Votano sì anche Russia e Cina

APPROVATA all’unanimi-

tà dal Consiglio di Sicurez-

za la risoluzione che chia-

ma tutti i Paesi membri del-

le Nazioni Unite a fermare

l’odioso fenomeno della vio-

lenza sessuale contro le donne
nelleareediguerra. «Oggièsta-
to finalmentericonosciutoche
si tratta anche di un problema
di sicurezza nazionale. Non ri-
guarda solo la salute e il benes-
sere delle donne, colpisce pro-
fondamente la stabilità econo-
mica e sociale dei loro Paesi»,
sono state le parole del presi-
dente di turno, il segretario di
StatoUsaCondoleezzaRice.So-
no presenti i rappresentanti di
tutti i quindici Paesi membri
del Consiglio, oltre alle delega-
zionidisessantagoverni invita-

ti come os-
servatori. Ai
lavori ha
partecipato
il segretario
generale
Ban Ki-mo-
on.Larisolu-
zione, intro-
dotta dagli

Stati Uniti, aveva altri ventino-
ve Paesi come co-sponsor, tra
cui l’Italia.
Particolare soddisfazione han-
no suscitato negli ambienti di-

plomatici ivoti a favorediCina
e Russia, due dei cinque mem-
bri permanenti che in Consi-
glio di Sicurezza hanno potere
di veto su qualsiasi decisione.
Nella migliore delle ipotesi ci si
aspettava un’astensione. Appe-
naunannofaavevanosostenu-
to insieme al Sud Africa che «la
violenza sessuale è uno spiace-
vole effetto collaterale della
guerra di cui già si occupano
molteagenzieumanitarie.Eco-
munque non un problema che
rientri nelle competenze del
Consiglio di Sicurezza». Pechi-
noconleOlimpiadialleportee
sotto i riflettori per la repressio-
ne in Tibet, ha voluto lanciare
un segnale distensivo ed evita-
reulteriorepubblicitànegativa.
Mosca si è adeguata.
Larisoluzioneintroduceproce-
durepermonitorare il fenome-
no e chiede al segretario gene-
rale dell’Onu di presentare
unarelazionealConsigliodiSi-
curezza entro dodici mesi.

Il documento sollecita quindi
interventi diretti dei governi
per prevenire e reprimere il fe-
nomeno della violenza, con
ampio mandato di imporre
sanzioni contro le nazioni ina-
dempienti.Unsondaggiocon-
dotto su un campione di 2mi-
ladonneeragazze inLiberia ri-
vela che dal 1989 al 2003 il
75% è stata vittima di stupro.
«Laviolenza contro le donne è
un fenomeno che ha raggiun-
to dimensioni allarmanti - ha
sottolineato Ban Ki-moon -
Quando viene adottata una ri-
soluzione con un linguaggio

chiaroe forte, leNazioni Unite
possono rispondere con mag-
giore decisione». Il segretario
ha promesso tolleranza zero
per i criminidiviolenzasessua-
le perpetrati dal personale
Onu.
A margine della seduta, una
riunione informale sulla situa-
zione dello Zimbabwe, dove il
prossimo 27 giugno si terran-
no le elezioni presidenziali. La
repressione delle opposizioni
da parte del regime del presi-
denteRobertMugabedàragio-
ne di temere che le consulta-
zioni possano rivelarsi una far-
sa.
Molti igoverniafricanipresen-
ti all’incontro, assente lo Zim-
babwe. Il Belgio ha chiesto
una seduta formale del Consi-
glio di Sicurezza sull’argomen-
to. L’ambasciatore americano
Zalmay Khalilzad, presidente
diturnodeiquindici,hasegna-
lato che esistono profonde di-
visioni riguardo alla proposta.

Il primo ministro sloveno Janez Jansa e il presidente della commissione europea Barroso a Bruxelles Foto di Michel Spingler/Ap

Le Nazioni Unite
si impegnano
a monitorare i casi
di violenza sessuale
nei conflitti

Il segretario generale
Ban Ki-moon
dovrà presentare
un rapporto
entro 12 mesi

Cooperanti rapiti in Somalia, un mese di silenzio
Giuliano Paganini e Iolanda Occhipinti ancora nelle mani dei sequestratori. Il vescovo di Pistoia: tacere diventa disinteresse

LONDRA

Naomi si infuriò per una valigia persa
Condannata a 200 ore di lavori sociali

Londra sospende
la ratifica
I 27 tolgono a Cuba
le sanzioni
diplomatiche del 2003

KOSOVO
L’italiano Zannier nominato a capo della missione dell’Onu a Pristina

CINA

Fiaccola olimpica
in Tibet
Lhasa blindata

PIANETA

I big dell’Europa:
«Senza carta di Lisbona
stop all’allargamento»
Al summit Ue monito di Francia e Germania
dopo il no irlandese alle riforme. Lo scoglio di Praga

LONDRA Rischiava finoaseime-
sidi carceremal’hasfangata:Na-
omiCampbell è statacondanna-
ta ieriadunapenalieve-duecen-
tooredi lavori socialmenteutili -
per l’incontenibile raptus di col-
lera all’aeroporto di Heathrow.
In partenza dallo scalo lo scorso
aprile, la top-model era andata
inbestiaperunavaligiapersanel
nuovo e caotico terminal 5, ave-
va insultatopesantemente ilper-
sonaledellaBritishAirwaysepre-
so a calci e a sputi due poliziotti.
Al tribunale di Uxbridge, un
quartiere ovest della metropoli
britannica, i giudici hanno avu-
to alla fine la mano leggera te-
nendo conto che la supermodel-
la si è cosparsa il capo di cenere:

ha chiesto scusa, si è riconosciu-
ta colpevole, ha fatto il possibile
per proiettare un’immagine (ra-
ra) di umiltà. Come non aveva
avuto quando, in partenza per
Los Angeles con un biglietto di
prima classe sulla British Ai-
rways,Naomi hasaputoche una
delle sue nove valige non era sta-
ta imbarcata a causa dei disservi-
zi nel nuovo terminal dello sca-
lo. Apriti cielo: non è più riuscita
a contenere la rabbia e si è messa
a insultare prima le hostess, poi
il capitano e infine i poliziotti in-
tervenuti. «Mi arrestate perchè
sono nera e famosa», li ha apo-
strofati.LaBritish Airways hade-
ciso di metterla al bando da tutti
i suoi voli.

PECHINO La fiaccola olimpica
passerà oggi a Lhasa, la capitale
del Tibet ancora chiusa a tutti gli
osservatori indipendenti dopo le
manifestazioni anticinesi. Le au-
toritàproprio ierihannofattosa-
pere attraverso l’agenzia Nuova
Cina di aver condannato 12 per-
sone coinvolte nei moti di mar-
zo e di averne rilasciate 1157.
Residenti della città riferiscono
cheimovimentidellapopolazio-
ne tibetana sono ancora soggetti
astretticontrolliecheinoccasio-
nedelpassaggiodella fiaccola,al-
la maggior parte degli abitanti
non sarà consentito uscire dalle
proprie case. I tedofori saranno
156.A Lhasa avverràanche il «ri-
congiungimento» delle due par-
tidella fiaccola, chesonostatese-
parate inaprile per consentire ad
un gruppo di alpinisti di portar-
ne una sulla cima dell’Everest, a
oltre ottomila metri d’altezza.
La presenza per le strade di agen-
ti della Polizia Armata del Popo-
lo, un corpo paramilitare addet-
to tra l’altroalla repressionedelle
proteste popolari, è aumentata
negli ultimi giorni. Non è chiaro
quale sia la situazione nei grandi
monasteri di Lhasa, come quelli
del Jokang e di Ramoche e quelli
che sorgono nei pressi della città
come Sera, Drepung e Ganden,
dai quali il 10 marzo scorso sono
partite le proteste.
ALhasa ed inaltre zone delTibet
i monasteri sono controllati da
centinaia di poliziotti e soldati
che impongono ai monaci le co-
sidette «sedute di rieducazione»
nelle quali devono rinnegare il
loro leader spirituale, il Dalai La-
ma, che dal 1959 vive in esilio in
India.SecondoAmnestyInterna-
tional sonononmenodimille le
persone che sono state arrestate
inquestimesi edellequalinonsi
hanno notizie precise.

■ di Gianni Marsilli / Bruxelles

10
sabato 21 giugno 2008


